Note 

Avvertenza 
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi

dell’articolo 29, commi 1 e 2, della legge provinciale 22 ottobre

1993, n. 17, e successive modifiche, al solo fine di facilitare la

lettura delle disposizioni di legge modificata o alle quali è operato

il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi

qui trascritti.

Note all’articolo 1: Il testo dell’articolo 3 della citata legge provinciale n.

24/1996, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

“Art. 3 
1. Il Consiglio scolastico provinciale si articola in un’assemblea

plenaria e in tre sezioni per le scuole di ciascun gruppo linguistico.

2. L’assemblea plenaria è composta da: 
a) gli assessori provinciali competenti in materia, o loro delegati;

b) il Sovrintendente e gli Intendenti scolastici, o loro delegati; 

c) sette rappresentanti del personale ispettivo e direttivo delle

scuole pubbliche, eletti dalle corrispondenti categorie, assicurandosi

la rappresentanza dei diversi gradi di scuola;

d) ventisette rappresentanti del personale docente in servizio

nelle scuole pubbliche, eletti dal corrispondente personale,

assicurandosi la rappresentanza dei diversi gradi di scuola e

riservandosi due seggi al personale insegnante di seconda

lingua;

e) un rappresentante eletto del personale educatore ed assistente

per gli alunni handicappati;

f) un rappresentante eletto del personale amministrativo in

servizio presso le scuole pubbliche;

g) sette rappresentanti eletti dei genitori degli alunni delle

scuole materne, elementari e secondarie;

h) cinque rappresentanti eletti degli alunni delle scuole secondarie

di secondo grado;

i) un docente di religione designato dall’Ordinariato diocesano;

j) un docente della formazione professionale; 
k) due rappresentanti dei comuni;

l) un rappresentante del mondo dell’economia ed uno del

mondo del lavoro;

m) un docente delle scuole paritarie; 

n) un rappresentante della Facoltà di Scienze della Formazione

della Libera Università di Bolzano;

o) un rappresentante dei convitti dell’Alto Adige. 

3. La composizione dell’assemblea plenaria deve adeguarsi alla

consistenza dei tre gruppi linguistici esistenti in provincia, quale

risulta dall’ultimo censimento ufficiale della popolazione, fatto salvo

quanto disposto dall’articolo 19, comma 13, del decreto del Presidente

della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670. La rappresentanza dei tre

gruppi linguistici nelle singole categorie è stabilita nella deliberazione

della Giunta provinciale con la quale sono indette le elezioni, fatta

salva la seguente rappresentanza per il gruppo linguistico ladino: un

rappresentante degli insegnanti di scuola primaria, un rappresentante

degli insegnanti di scuola secondaria di primo grado, un rappresentante

degli insegnanti di scuola secondaria di secondo grado, un

rappresentante dei dirigenti scolastici, un rappresentante dei genitori

e un rappresentante degli alunni.

4. Le singole sezioni per le scuole di ciascun gruppo linguistico

sono costituite dalle medesime categorie rappresentate

nell’assemblea plenaria ai sensi del comma 2. Qualora nell’assemblea

plenaria non sia presente almeno un rappresentante delle

varie categorie per il corrispondente gruppo linguistico, la relativa

sezione è integrata da un rappresentante della categoria mancante,

eletto o rispettivamente designato con le modalità previste per

la rispettiva categoria.

5. L’integrazione di cui al comma 4 si applica altresì per le

sole categorie di cui al comma 2, lettere c) e d), al fine di assicurare

la presenza in ciascuna sezione di rappresentanti del personale

ispettivo e direttivo nonchè docente dei diversi gradi di scuola

materna, di istruzione elementare e secondaria.

6. I membri integrati ai sensi dei commi 4 e 5 sono considerati

membri effettivi della rispettiva sezione del Consiglio scolastico

provinciale.

7. I membri del Consiglio nazionale della pubblica istruzione,

che svolgono il loro servizio nella provincia di Bolzano, partecipano

alle sedute del Consiglio scolastico provinciale con funzione

consultiva.

8. Qualora vengano trattate tematiche di natura pedagogico-

didattica ed in particolare argomenti di cui all’articolo 2, comma

1, lettere b), d), e) ed f), alle riunioni dell’assemblea plenaria e

delle rispettive sezioni del Consiglio scolastico provinciale è invitato,

con funzioni consultive, un rappresentante dell’istituto

pedagogico del rispettivo gruppo linguistico. “

Il testo dell’articolo 4 della citata legge provinciale n.

24/1996, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 4 
1. Le elezioni del Consiglio scolastico provinciale sono indette

dalla Giunta provinciale. Con regolamento di esecuzione sono disciplinate

le relative modalità.

2. Con il regolamento di cui al comma 1 sono disciplinati in

particolare:

a) le modalità di esercizio dell’elettorato attivo e passivo delle

varie categorie rappresentate, anche attraverso forme di elezioni

indirette con esclusione dei componenti delle categorie

di cui all’articolo 3, comma 2, lettere c) e d), nonchè le

eventuali incompatibilità;

b) la costituzione ed il funzionamento delle commissioni elettorali

nonchè le modalità ed i termini per la presentazione

delle liste dei candidati e di eventuali ricorsi;

c) le modalità ed i termini per la designazione dei propri rappresentanti

da parte delle categorie di cui all’articolo 3, comma 2,

lettere da i) a o).”

Il testo dell’articolo 6 della citata legge provinciale n.

24/1996, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 6 
1. Il Consiglio scolastico provinciale si riunisce in assemblea

plenaria per la trattazione delle materie comuni a tutte le scuole.

Si riunisce per sezioni corrispondenti alle scuole dei tre gruppi

linguistici, ogni qual volta esercita funzioni ed esamina tematiche

riguardanti la scuola o il personale in servizio nella scuola di un

determinato gruppo linguistico.

2. Delle sezioni fanno parte i membri appartenenti ai rispettivi

gruppi linguistici, ad eccezione degli insegnanti di seconda

lingua, i quali fanno parte della sezione corrispondente alla scuola

del rispettivo gruppo linguistico presso la quale prestano servizio.

3. Il Consiglio scolastico provinciale, oltre ad articolarsi in

sezioni, può costituire commissioni di studio relativamente alle

materie di sua competenza.

4. Il Consiglio scolastico provinciale elegge nel suo seno, a

maggioranza assoluta, il presidente e due vicepresidenti. Nei

primi diciotto mesi di attività il presidente appartiene al gruppo

linguistico tedesco, nei successivi diciotto mesi al gruppo linguistico

italiano e negli ultimi dodici mesi al gruppo linguistico

ladino. I due vicepresidenti appartengono rispettivamente ai due

gruppi linguistici ai quali non appartiene il presidente in carica.

5. Il presidente e i vicepresidenti dell’assemblea plenaria

presiedono allo stesso tempo le sezioni dei rispettivi gruppi linguistici,

le quali, a loro volta, eleggono un vicepresidente.

6. Qualora nella prima votazione per l’elezione dei presidenti

e dei vicepresidenti del Consiglio scolastico provinciale non si

raggiunga la maggioranza assoluta, gli stessi sono eletti nelle

successive votazioni a maggioranza relativa dei votanti.

7. Il Consiglio scolastico provinciale delibera a maggioranza

dei suoi componenti il regolamento interno relativo al funzionamento

dell’assemblea plenaria, nonchè degli altri organi.

8. I pareri del Consiglio scolastico provinciale sono resi entro

il termine di sessanta giorni dal ricevimento della relativa

richiesta.

9. Il Consiglio scolastico provinciale è validamente costituito,

qualora sia presente almeno la metà più uno dei suoi membri.

10. Per la preparazione dei lavori, la determinazione dell’ordine

del giorno e l’esecuzione delle delibere è istituita una giunta

esecutiva, formata dal presidente e dai vicepresidenti del Consiglio

scolastico provinciale nonchè da quattro membri elettivi. La

presidenza della giunta esecutiva è assunta dal presidente pro

tempore dell’assemblea plenaria.

11. La composizione della giunta esecutiva si adegua alla consistenza

dei gruppi linguistici, garantendo comunque la rappresentanza

dei tre gruppi linguistici, ed è stabilita nella deliberazione della

Giunta provinciale di cui all’articolo 3, comma 3.

12. Compete alla giunta esecutiva la vigilanza sul mantenimento

dei requisiti di elettorato passivo da parte dei membri

eletti nel Consiglio scolastico provinciale.

13. Per l’espletamento dei lavori di segreteria del Consiglio

scolastico provinciale nonchè dei comitati provinciali dei genitori

e degli studenti è istituito un servizio di segreteria, al quale viene

assegnato personale delle intendenze scolastiche.“

Il testo dell’articolo 11 della citata legge provinciale n.

24/1996, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 11 
1. I concorsi per titoli ed esami e per soli titoli per il personale

docente, direttivo ed ispettivo delle scuole elementari e

secondarie della Provincia di Bolzano sono indetti dal Sovrintendente

o rispettivamente dall’Intendente scolastico competente in

base ai programmi delle prove d’esame, alle tabelle di valutazione

dei titoli, alle classi di concorso e relativi titoli di ammissione

vigenti alla data di indizione dei rispettivi bandi. In caso di mancanza

di posti vacanti al fine dell’immissione in ruolo, i predetti

concorsi possono essere indetti anche al solo fine del conseguimento

dell’abilitazione all’insegnamento per garantire la copertura

di cattedre o posti temporaneamente disponibili con personale

qualificato; ai citati concorsi possono essere ammessi soltanto

coloro che abbiano insegnato per almeno 180 giorni nelle scuole

della provincia di Bolzano.

2. I posti vacanti nella qualifica dirigenziale del personale

ispettivo scolastico della provincia di Bolzano sono attribuiti

mediante concorso per titoli di servizio professionali e di cultura

integrati da una prova di selezione. Al fine di garantire la mobilità

del personale interessato, le tabelle di valutazione dei titoli e il

contenuto della prova di selezione sono stabiliti d’intesa con il

Ministero della Pubblica Istruzione.

3. Sulla base degli esiti del concorso di cui al comma 2, la

nomina di ispettore scolastico e la relativa qualifica dirigenziale

viene conferita con decreto del Sovrintendente o dell’Intendente

scolastico competente per la durata di quattro anni. La nomina è

rinnovabile, previa valutazione positiva sullo svolgimento dei

compiti dirigenziali.

.

4. Ai fini dell’ammissione al primo corso concorso selettivo

per dirigenti scolastici, bandito dalle intendenze scolastiche in

base alla normativa vigente, le disposizioni specifiche previste per

coloro che abbiano effettivamente ricoperto per almeno un triennio le funzioni di preside incaricato/a, sono estese a coloro che

abbiano effettivamente ricoperto per almeno un biennio scolastico

le funzioni di preside incaricato/a nelle scuole a carattere statale

della provincia di Bolzano nonchè a coloro che abbiano ricoperto

per almeno un anno scolastico le funzioni di ispettore scolastico

incaricato o ispettrice scolastica incaricata nella provincia di

Bolzano. Il predetto personale può sostenere il periodo di prova

anche quale ispettore o ispettrice presso la rispettiva intendenza

scolastica.

5. A decorrere dall’anno scolastico 2006-2007 non sono più

conferiti nuovi incarichi di presidenza, fatta salva la conferma

degli incarichi già conferiti.

6. Qualora il corso concorso selettivo di formazione per il

reclutamento di dirigenti scolastici per la scuola primaria e secondaria

di primo grado e per la scuola secondaria superiore in

corso di svolgimento al momento della data di entrata in vigore

della presente legge si concluda entro l’anno scolastico 2005-2006,

ai vincitori di tale corso concorso sono conferiti incarichi dirigenziali

per posti vacanti all’inizio dell’anno scolastico 2006-2007. Se

tale corso concorso non si conclude prima dell’inizio dell’anno

scolastico 2006-2007, i posti vacanti a quella data vengono accantonati

e gli incarichi sono conferiti al termine della procedura

concorsuale.

7. Gli incarichi dirigenziali per posti vacanti all’inizio degli

anni scolastici successivi sono conferiti per metà mediante lo

scorrimento delle graduatorie di merito dei corsi concorsi di cui al

comma 6 e per metà mediante lo scorrimento delle graduatorie di

apposito corso concorso indetto per coloro che entro l’anno scolastico

2005-2006 esercitavano per almeno un anno l’incarico di

presidenza presso una scuola in provincia di Bolzano. A tal fine il

possesso del requisito di cui all’articolo 6, comma 5, del decreto

del Presidente della Repubblica 10 febbraio 1983, n. 89, e successive

modifiche, viene verificato annualmente.

8. In coda alle graduatorie generali di merito del corso-concorso

di cui al comma 6, sono inseriti i candidati in possesso dei requisiti

richiesti che non hanno superato la prova scritta od orale finale del

predetto corso-concorso, ma che risultano inseriti nelle graduatorie

generali di merito valide ai fini dell’ammissione al corso di formazione.

I predetti candidati sono graduati in base al punteggio loro attribuito

nella citata graduatoria di merito. Anche a tali candidati si

applica quanto previsto dall’ultimo periodo del comma 7.”

Note all’articolo 2: 
Il testo dell’articolo 3 della citata legge provinciale n.

12/1998, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 3

Accesso ai ruoli del personale docente

1. L’accesso ai ruoli del personale docente di cui all’articolo

2, comma 1, ha luogo mediante concorsi per titoli ed esami e

mediante concorsi per soli titoli ai sensi della normativa vigente

per i docenti del corrispondente grado e ordine di scuola.

2. I titoli richiesti per l’accesso a detti ruoli sono stabiliti con decreto

del Presidente della Provincia di concerto con l’Ordinario diocesano.

3. I docenti di religione cattolica devono essere altresì in

possesso dell’idoneità rilasciata dall’Ordinario diocesano.

4. I programmi d’esame per i concorsi della scuola elementare

e secondaria sono definiti dal Sovrintendente o dall’Intendente

scolastico competente, d’intesa con l’Ordinario diocesano,

sentito il Consiglio scolastico provinciale.

5. Nel bando di concorso viene determinato il numero dei

posti che possono essere occupati mediante assunzione in ruolo.“

Il testo dell’articolo 20 della citata legge provinciale n.

12/1998, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 20

Iscrizione nelle graduatorie permanenti per

il conferimento di supplenze

1. Coloro che si sono laureati alla Facoltà di Scienze della

formazione sono inclusi, a richiesta, nelle graduatorie permanenti

del personale docente previste dalle vigenti disposizioni al solo

fine del conferimento delle supplenze annuali e delle supplenze

temporanee sino al termine delle attività didattiche per gli anni

scolastici 2002/03 e 2003/04. Per la laurea della Facoltà di Scienze

della formazione viene attribuito il punteggio relativo al superamento

di concorsi previsto dalla tabella di valutazione per

l’inclusione nelle graduatorie permanenti. La durata degli studi

universitari legalmente prevista viene valutata come servizio di

insegnamento prestato nel relativo ruolo provinciale.

2. Ai fini dell’iscrizione nelle graduatorie permanenti per

l’immissione in ruolo o ai fini dell’iscrizione nelle graduatorie

permanenti o d’istituto per la stipulazione di contratti di lavoro a

tempo determinato, la Giunta provinciale, sentite le organizzazioni

sindacali, può riconoscere ai candidati e alle candidate un

punteggio adeguato per la laurea in scienze della formazione

primaria - sezione scuola elementare - e per percorsi formativi

specifici che siano funzionali al conseguimento degli obiettivi

posti dall’ordinamento scolastico provinciale.

3. L’individuazione dei destinatari delle proposte di assunzione

avviene per scorrimento delle graduatorie provinciali o d’istituto.

L’assegnazione della sede può avvenire anche secondo criteri da stabilirsi,

a seconda della competenza, con deliberazione della Giunta

provinciale o tramite contratto collettivo provinciale.

4. Per soddisfare le esigenze di continuità didattica, la Giunta

provinciale, sentite le organizzazioni sindacali, può disciplinare

la stipulazione di contratti di lavoro a tempo determinato di

durata pluriennale con il personale docente delle scuole a carattere

statale.

5. Fino all’approvazione della legge provinciale di cui

all’articolo 2, comma 6, del decreto-legge 7 aprile 2004, n. 97,

convertito in legge con modificazioni dalla legge 4 giugno 2004. n.

143, per l’inserimento nella terza fascia delle graduatorie permanenti

provinciali e l’attribuzione del relativo punteggio, trovano

applicazione le disposizioni previste dalla vigente normativa

nazionale, valutando i servizi di cui al punto B.3), lettera h), della

tabella prevista dall’articolo 1, comma 1, del predetto decretolegge,

in misura doppia esclusivamente quelli prestati negli istituti

penitenziari.”

Note all’articolo 4: 
Il testo dell’articolo 3 della citata legge provinciale n.

20/1995, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 Consiglio di classe

„Art. 3

1. Il consiglio di classe è formato dai docenti di ogni singola

classe e da due rappresentanti dei genitori nonchè, nelle scuole secondarie

di secondo grado, da due rappresentanti degli studenti. I rappresentanti

dei genitori e degli studenti di una classe rimangono in carica

per tre anni scolastici, qualora permangano nello stesso grado di

scuola. Il consiglio di classe delle classi a funzionamento serale è

formato dai docenti di ogni singola classe e da due rappresentanti

degli studenti. Il consiglio è presieduto dal direttore didattico o preside

o da un insegnante della classe da lui delegato. Alle sedute del consiglio

di classe partecipano, senza diritto di voto, anche gli assistenti ed

educatori di soggetti portatori di handicap.

2. Il consiglio di classe ha il compito di formulare proposte

in ordine all’azione educativa e didattica nonchè di iniziative

assistenziali, e di agevolare ed estendere i rapporti reciproci fra

docenti, genitori ed alunni. In occasione della presentazione e

discussione del progetto educativo della scuola, per la programmazione e preparazione di progetti particolari per la classe e nei

casi previsti dall’ordinamento del circolo o dell’istituto, alle sedute

del consiglio di classe sono invitati tutti i genitori. Nella scuola

secondaria di secondo grado sono altresì invitati tutti gli studenti.

3. Con la sola presenza dei docenti e del direttore didattico o

preside ai consigli di classe spettano le competenze relative alla

realizzazione del coordinamento didattico e dei rapporti interdisciplinari,

nonchè alla valutazione periodica e finale degli alunni.

Alle sedute dei consigli di classe partecipano, senza diritto di voto,

gli assistenti e gli educatori per alunni portatori di handicap,

qualora la discussione o la valutazione riguardi i predetti alunni.

4. I consigli di classe di classi parallele o di sezione, dello

stesso plesso o della sede o sezione staccata, possono essere

convocati in seduta comune.“

Il testo dell’articolo 6 della citata legge provinciale n.

20/1995, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 6

Consiglio di circolo o di istituto

1. Il consiglio di circolo o di istituto è costituito da quattordici

componenti, di cui sei rappresentanti del personale insegnante,

sei rappresentanti dei genitori degli alunni, il direttore didattico

o preside ed il capo dei servizi di segreteria, il quale ha anche la

funzione di rappresentare gli interessi del personale amministrativo

della scuola.

2. Con delibera del consiglio di circolo o di istituto possono

essere cooptati fino ad un massimo di due membri esterni con

particolari competenze tecnico-professionali o in grado di favorire

i contatti tra la scuola ed il mondo del lavoro.

3. Il Presidente del consiglio di circolo o di istituto viene eletto

tra i rappresentanti dei genitori.

4. Nelle scuole in lingua italiana e nelle scuole in lingua tedesca,

fra i sei seggi del personale insegnante un posto è riservato

al rappresentante degli insegnanti di seconda lingua.

5. Nelle scuole secondarie delle località ladine, fra i sei posti

previsti per il personale docente, due sono riservati a docenti di

materie in lingua tedesca e due a docenti di materie in lingua

italiana; un posto spetta ad un docente di ladino ed il posto rimanente

al docente che ha conseguito il maggior numero di voti.

6. Negli istituti di istruzione secondaria di secondo grado i

rappresentanti dei genitori degli alunni, come previsti dal comma

1, sono ridotti a tre e del consiglio fanno parte altrettanti rappresentanti

eletti dagli studenti.

7. Nel consiglio di istituto di istituzioni scolastiche comprensive

di più ordini o tipi di scuola dev’essere garantita una

rappresentanza a ciascun ordine o tipo di scuola presente nell’istituzione.

8. A titolo consultivo partecipano alle sedute del consiglio di circolo

o d’istituto i presidenti dei comitati dei genitori e degli studenti ed

i rappresentanti della scuola nelle consulte dei genitori e degli studenti.

Possono inoltre essere invitati a partecipare alle riunioni del consiglio

di circolo o di istituto, a titolo consultivo, gli specialisti che operano

in ambito scolastico con compiti socio-psico-pedagogici, medici e di

orientamento.

9. Il consiglio di circolo o di istituto elegge nel suo seno una

giunta esecutiva, composta di un docente e di due genitori. Della

giunta esecutiva fanno parte di diritto il direttore didattico o

preside, che la presiede ed ha la rappresentanza dell’istituzione

scolastica, ed il capo dei servizi di segreteria, che svolge anche

funzioni di segretario della giunta stessa. Negli istituti di istruzione

secondaria di secondo grado la rappresentanza dei genitori

nella giunta esecutiva è ridotta ad una unità; in tal caso è chiamato

a far parte della giunta esecutiva un rappresentante degli

studenti.

10. Alle sedute della giunta esecutiva possono essere invitati

anche i membri eventualmente cooptati ai sensi del comma 2.

11. Il consiglio di circolo o di istituto e la sua giunta esecutiva

durano in carica tre anni scolastici.

12. Gli studenti minorenni membri del consiglio d’istituto o

della sua giunta esecutiva non hanno voto deliberativo in merito

al bilancio preventivo ed al conto consuntivo nonchè all’impiego

dei mezzi finanziari.“

Il testo dell’articolo 12 della citata legge provinciale n.

20/1995, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 12

Elezioni

1. I consigli di circolo e di istituto determinano il ricorso al

sistema delle elezioni in forma diretta o indiretta per l’elezione

dei genitori e degli alunni nel consiglio stesso, nonchè le modalità

di svolgimento di tutte le elezioni degli organi collegiali di cui alla

presente legge.

2. Ciascun elettore può esprimere un voto preferenziale qualora

la sua categoria nell’organo collegiale sia rappresentata da

uno o due membri; se i rappresentanti della sua categoria sono

più di due, può esprimere fino a due voti preferenziali.

3. Si intendono elette le persone che ottengono il maggior

numero di voti. Qualora più persone abbiano conseguito lo stesso

numero di voti, risultano eletti i candidati di maggiore età.

4. Le elezioni per il rinnovo degli organi collegiali hanno

luogo entro il mese di settembre dell’anno di relativa scadenza. Le

elezioni vengono indette dal direttore didattico o preside, il quale

ne cura il regolare svolgimento.“

Note all’articolo 5: 
Il testo dell’articolo 4 della citata legge provinciale n.

15/1988, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 4

Uffici e sedi periferiche

1. L’Ufficio ed il Servizio di orientamento scolastico e professionale

hanno le loro sedi centrali a Bolzano. Le sedi periferiche

dell’Ufficio n. 27 si trovano a Merano, Bressanone, Brunico, Silandro,

Vipiteno ed a Selva di Gardena. Le sedi periferiche del Servizio

di orientamento scolastico e professionale dell’Ufficio 155 si

trovano a Merano e a Bressanone. Detti Uffici organizzano giornate

di consulenza presso i maggiori centri scolastici e presso gli

Uffici di collocamento. Con deliberazione della Giunta provinciale

possono essere istituite nuove sedi o modificate o soppresse

quelle esistenti.

2. La Giunta provinciale può istituire centri di informazione su

studi e professioni gestiti direttamente dall’amministrazione, da terzi

oppure anche da un ente di diritto privato. In quest’ultimo caso la

Giunta provinciale è autorizzata a disporre e concludere la partecipazione

della Provincia autonoma di Bolzano a questo ente, riconoscendo

il predetto di interesse provinciale. Lo statuto dell’ente è approvato

dalla Giunta provinciale e deve prevedere un’adeguata rappresentanza

della Provincia negli organi di amministrazione e di controllo. I

rappresentanti della Provincia sono nominati dalla Giunta provinciale.

3. La Giunta provinciale è autorizzata a mettere a disposizione

dei centri di informazione su studi e professioni gestiti da terzi o da

un ente di diritto privato, a titolo di comodato gratuito, i locali, le

attrezzature e gli arredamenti necessari, oppure a concedere appositi

finanziamenti.

4. La Giunta provinciale è autorizzata a coprire le spese di gestione

degli enti pubblici o privati incaricati dalla Provincia di gestire

centri di informazione su studi e professioni in provincia di Bolzano.”

Note all’articolo 6: 

Il testo dell’articolo 16-bis della citata legge provinciale n.

7/1974, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 16-bis

Servizio di sostegno e di sorveglianza per bambini

e giovani al di fuori dell’orario scolastico

1. La Provincia può mettere a disposizione degli alunni e degli

apprendisti un servizio abitativo in forma di residence, collegio, convitto

o istituzioni simili, gestiti direttamente dalla Provincia oppure

tramite terzi.

2. Agli enti pubblici o privati, senza fini di lucro, che gestiscono i

convitti o i collegi di cui al comma 1, può essere coperto il deficit della

gestione ordinaria per intero nel limite di spesa fissato dalle disposizioni

di concessione dei contributi, qualora vi sia la disponibilità sul

corrispondente capitolo di bilancio. Agli enti pubblici o privati senza

fini di lucro, che promuovono gli interessi e le attività dei collegi, la

Giunta provinciale può concedere contributi fino ad un massimo

dell’80 per cento delle spese riconosciute.

3. La Provincia può concedere contributi a privati, enti ed

associazioni senza fini di lucro, che offrono o promuovono fuori

dagli orari scolastici un servizio qualificato di sorveglianza e di

sostegno a favore di bambini e giovani. Potranno essere sostenute

di norma quelle iniziative nelle quali le famiglie partecipano ai

costi almeno nell’ammontare del 33 per cento. Per motivi sociopedagogici

può essere prevista una partecipazione inferiore alle

spese a carico delle famiglie. L’ammontare dei contributi non può

superare le perdite di gestione.

4. Agli enti e alle associazioni senza fini di lucro, che mettono a

disposizione uno dei servizi abitativi di cui al comma 1, possono

essere concessi contributi fino ad un massimo del 90 per cento delle

spese riconosciute ammissibili per:

a) acquisto di edifici ovvero acquisizione di aree; 
b) progettazione, costruzione, ampliamento, sistemazione, ristrutturazione

o completamento di edifici;

c) acquisto di arredamenti e attrezzature. 
5. Gli enti e le associazioni beneficiari dei contributi di cui al

comma 4 devono impegnarsi a non mutare la destinazione dei rispettivi

edifici e delle relative pertinenze, attrezzature ed arredi senza il

consenso della Giunta provinciale. La durata del relativo vincolo, che

non può essere inferiore ad anni 20, nè superiore ad anni 50, è fissata

dalla Giunta provinciale, tenuto conto dell’entità del contributo concesso.

Il vincolo a non mutare la destinazione è annotato nel libro

fondiario.

6. Qualora venga mutata la destinazione degli edifici e delle pertinenze,

il contributo deve essere restituito, maggiorato degli interessi

legali. Qualora l’edificio continui ad essere utilizzato per finalità di

carattere sociale, il contributo concesso è ridotto in ragione del periodo

di utilizzo del relativo edificio, conformemente alla destinazione di cui

al comma 1. La differenza, maggiorata degli interessi legali, deve

essere restituita.

7. In deroga alle disposizioni di cui ai commi 5 e 6, i beni con

vincolo di destinazione possono essere messi a disposizione della

Provincia dietro pagamento di un indennizzo che tenga conto dei

contributi ricevuti.

8. La Giunta provinciale fissa i criteri e le modalità per la concessione

dei contributi.”

Note all’articolo 7: 
Il testo dell’articolo 7 della citata legge provinciale n.

9/2004, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 9

Borse di studio straordinarie

1. Può essere concessa una borsa di studio a studentesse e

studenti che devono sostenere spese straordinarie per l’elaborazione di una tesi di laurea specialistica o per un dottorato di

ricerca presso un’università italiana o per l’elaborazione di una

tesi di diploma nell’ambito di un Magisterstudium, di una dissertazione

o di una tesi di livello equivalente nochè di una tesi di

ricerca o di abilitazione presso un’università estera. La borsa di

studio può essere concessa un’unica volta durante il corso di studi

ed è cumulabile con le restanti prestazioni di cui all’articolo 1,

comma 1.

2. L’assegnazione delle borse di studio avviene mediante

concorsi banditi dalla Giunta provinciale.

2-bis. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 2, può essere

concessa una borsa di studio straordinaria a studentesse e studenti

che si trovano in uno stato di particolare bisogno.

3. Nel bando di concorso sono fissati: 
a) l’ammontare delle borse di studio; a) die Höhe der Studienbeihilfen,

b) i criteri per la valutazione delle condizioni giuridicamente

rilevanti, compresi il merito e lo stato di bisogno;

c) le disposizioni per l’assegnazione dei punteggi per la graduatoria.”

Note all’articolo 14: 

Il testo dell’articolo 2 della citata legge provinciale n.

40/1992, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 2

Sistemi formativi

1. La Provincia può attuare le seguenti tipologie formative di

breve durata, annuali, pluriennali o a cicli modulari:.

a) azioni di formazione e di orientamento al lavoro: 
1) formazione successiva al titolo di studio conclusivo del

primo ciclo di istruzione, finalizzata al conseguimento

della qualifica professionale e della specializzazione.

Nell’ambito di questa formazione può essere assolto anche

l’obbligo di istruzione stabilito dalle norme statali. I

rispettivi anni formativi consentono l’acquisizione dei saperi

e delle competenze definite a livello statale per

l’assolvimento dell’obbligo scolastico. In questa fase della

formazione si applicano didattiche incentrate anche

sull’apprendimento in contesti operativi. L’istruzione obbligatoria

può essere assolta, in conformità alle norme

statali, anche sotto forma di apprendistato;

2) formazione attraverso corsi annuali, organizzati d’intesa

con le università italiane o estere, di preparazione

all’esame di stato utile ai fini dell’accesso all’università e

all’alta formazione artistica, musicale e coreutica per coloro

che sono in possesso di un diploma professionale o di

un titolo di specializzazione equivalente;

3) formazione integrativa alla scuola statale; 
4) formazione di qualificazione e di raccordo scolastico; 

5) azioni di transizione al lavoro; 
6) formazione successiva al conseguimento del diploma di

istituto di istruzione secondaria di secondo grado o di titolo

universitario;

7) formazione superiore di secondo livello volta al conseguimento

di diplomi previsti per specifiche aree professionali, ai sensi

e per gli effetti della normativa comunitaria.

b) azioni di formazione sul lavoro: 

1) formazione prevista negli accordi contrattuali di lavoro;

2) aggiornamento e specializzazione; 

3) perfezionamento; 

4) riqualificazione e riconversione professionale; 
c) corsi di preparazione agli esami per l’abilitazione all’esercizio

delle professioni ed ai concorsi pubblici;

d) azioni di formazione e di cooperazione con l’impresa. 

2. A sostegno del sistema formativo, la Provincia promuove

attività di assistenza tecnica, visite di istruzione e periodi di formazione-

lavoro in azienda, manifestazioni competitive ed espositive,

nonchè iniziative di studio, di ricerca e di documentazione,

ivi compresi i convegni, i concorsi di idee, i progetti, i seminari, le

conferenze e le pubblicazioni, nonchè adeguati servizi di mensa,

di convitto ed ogni altra attività idonea a favorire la socializzazione.

3. Per l’attuazione delle iniziative di cui ai commi 1 e 2, la

Giunta provinciale può autorizzare la stipulazione di convenzioni

non privati, enti pubblici o istituti, università e centri di ricerca.

4. Nell’ipotesi dell’adempimento dell’obbligo scolastico di

cui al comma 1, lettera a), punto 6) le scuole professionali garantiscono

l’insegnamento delle materie fondamentali comuni degli

istituti secondari superiori ed assicurano comunque il rispetto

degli obiettivi formativi definiti dalla legge 10 febbraio 2000, n.

30. Al termine della scuola di base di cui all’articolo 3 della legge

10 febbraio 2000, n. 30, gli studenti ovvero i loro rappresentanti

legali decidono se continuare gli studi, fino all’esaurimento dell’obbligo

scolastico, nella scuola secondaria superiore oppure

presso una delle scuole professionali della Provincia.

5. Ai fini del sostegno e dell’integrazione delle allieve/degli allievi e

delle apprendiste portatrici di handicap/degli apprendisti portatori di

handicap la Giunta provinciale provvede ad assegnare alla formazione

professionale del personale, tenendo conto del fabbisogno effettivo.”

Il testo dell’articolo 5 della citata legge provinciale n.

40/1992, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 5

Iscrizioni e programmi dei corsi e degli esami

1. L’iscrizione ai corsi avviene su domanda degli interessati.

La Giunta provinciale può stabilire una tassa di iscrizione o di

frequenza a carico degli allievi.

2. La Giunta provinciale approva i programmi dei corsi formativi

nonchè l’articolazione e i contenuti delle prove d’esame per il

conseguimento delle qualifiche e dei diplomi professionali e di abilitazione,

considerando come minimi i livelli essenziali determinati a

livello nazionale.

3. Le qualifiche e i diplomi professionali e di abilitazione rilasciati

al termine dei corsi di formazione professionale, gestiti dalla

Provincia o da essa riconosciuti, hanno la stessa validità degli attestati

rilasciati a norma della legislazione statale, ai sensi dell’articolo 5

del decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1973, n. 689.

4. Le ripartizioni competenti per la formazione professionale effettuano

le verifiche necessarie e decidono in merito all’equipollenza

dei diplomi e dei titoli professionali ai sensi della presente legge. I

criteri per l’equipollenza sono stabiliti dalla Giunta provinciale.”

Il testo dell’articolo 9 della citata legge provinciale n.

40/1992, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 9

Periodi di formazione-lavoro in azienda

1. I programmi didattici dei corsi possono prevedere, quali

elementi integranti, periodi di formazione lavoro in aziende ubicate

nel territorio provinciale, nazionale od estero, nel rispetto

della vigente normativa:

a) durante l’anno scolastico; 
b) durante le ferie scolastiche; 

c) a conclusione dei corsi. 

2. Scopo di tali periodi di formazione-lavoro è l’acquisizione,

da parte degli allievi, di esperienze pratiche nell’ambiente produttivo

e del loro avvicinamento progressivo al mondo del lavoro.

Inoltre i periodi di formazione-lavoro dovrebbero anche favorire il

miglioramento della conoscenza delle lingue.

3. La Giunta provinciale può autorizzare la stipulazione di

apposite convenzioni con aziende pubbliche o private per assicurare

la disponibilità di un congruo numero di posti per gli allievi

in formazione.

4. Le scuole professionali possono prevedere a favore dei propri

allievi brevi tirocini in azienda già a partire dal primo anno formativo.

Tali tirocini sono parte integrante della formazione scolastica e

non danno luogo ad alcun tipo di rapporto di lavoro, nè a diritti,

richieste e obblighi contrattuali e previdenziali.”

Note all’articolo 15: 
Il testo dell’articolo 5 della citata legge provinciale n.

2/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 5

Attività professionali oggetto di rapporto di apprendistato, ordinamento

formativo e durata dell’apprendistato

1. La Giunta provinciale, sentite le organizzazioni dei datori

di lavoro e dei lavoratori più rappresentative a livello provinciale,

stabilisce le attività professionali oggetto di rapporto di apprendistato.

La relativa lista delle attività professionali oggetto di rapporto

di apprendistato si articola nelle seguenti tre sezioni:

a) attività professionali relative prioritariamente all’apprendistato

di cui all’articolo 1, comma 2, lettera a);

b) attività professionali relative prioritariamente all’apprendistato

di cui all’articolo 1, comma 2, lettera b);

c) attività professionali relative all’apprendistato di cui all’articolo

1, comma 2, lettera c).

2. Per ogni attività professionale oggetto di rapporto di apprendistato

di cui all’articolo 1 viene stabilito un ordinamento formativo. Tale

ordinamento comprende la descrizione del profilo professionale, le

condizioni di accesso, la durata dell’apprendistato, il quadro formativo

aziendale, la quantità di formazione teorica e pratica, il programma

formativo e il procedimento di qualificazione.

3. La Giunta provinciale, in accordo con le organizzazioni

più rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori a livello

provinciale, stabilisce l’ordinamento formativo per le attività

professionali oggetto di rapporto di apprendistato in base al

comma 1, lettera a). Se entro dodici mesi non viene raggiunto

l’accordo, la Giunta provinciale, sentite le organizzazioni dei

datori di lavoro e dei lavoratori più rappresentative a livello provinciale,

stabilisce l’ordinamento formativo.

4. L’ordinamento formativo delle attività professionali oggetto

di rapporto di apprendistato di cui al comma 1, lettera b), è

stabilito dall’assessore o assessora competente in accordo con le

rispettive organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori più

rappresentative a livello provinciale.

5. L’ordinamento formativo delle attività professionali oggetto

di un rapporto di apprendistato di cui al comma 1, lettera c),

viene definito dalla Giunta provinciale, in accordo con le organizzazioni

dei datori di lavoro e dei lavoratori più rappresentative a

livello provinciale, ad eccezione dei programmi formativi e del

procedimento di qualificazione, che vengono definiti dalle istituzioni

abilitate a conferire i titoli di studio.

6. I quadri formativi aziendali contengono una specifica delle

abilità e delle nozioni che in azienda devono essere trasmesse

all’apprendista. I programmi formativi contengono gli obiettivi, i

contenuti e la durata dell’insegnamento impartito dalla scuola

professionale o dalle altre istituzioni formative, riguardante la

cultura generale, la teoria e la pratica professionale.

7. L’apprendistato di cui all’articolo 1, comma 2, lettera a),

ha una durata di tre anni. Per professioni di particolare complessità,

come in particolar modo per le professioni di maestro artigiano,

può essere stabilita nell’ordinamento formativo una durata

maggiore. Il riconoscimento della frequenza del corso introduttivo

del rispettivo indirizzo per il calcolo della durata dell’apprendistato

viene concordato, anche in termini quantitativi, tra le

organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori più rappresentative

a livello provinciale. Per professioni di particolare complessità,

dove la molteplicità, la quantità e la difficoltà dei contenuti formativi

teorici e pratici lo richiedono, può essere stabilita nell’ordinamento

formativo una durata maggiore.

8. L’apprendistato di cui all’articolo 1, comma 2, lettera b),

ha una durata minima di 18 mesi e massima di 36 mesi. Per professioni

di particolare complessità può essere stabilita nell’ordinamento

formativo una durata maggiore.

9. L’apprendistato di cui all’articolo 1, comma 2, lettera c),

dura di regola un anno in più della durata normale del corso di

studi per il conseguimento del rispettivo titolo.

10. I periodi di formazione svolti nell’ambito della stessa attività

professionale oggetto di rapporto di apprendistato, ma

presso più aziende, sono cumulati ai fini del computo della durata

dell’apprendistato di cui al comma 2. Si cumulano altresì i periodi

di formazione, se l’apprendistato è temporaneamente interrotto.

11. Sulla base di un progetto pilota specifico le parti sociali

interessate e l’amministrazione provinciale possono definire una

nuova figura professionale per l’apprendistato di cui all’articolo 1,

concordando la durata e le prestazioni della componente scolastica

e di quella aziendale. Il progetto pilota sarà valutato entro tre

anni dall’inizio della sua attuazione. Tale valutazione costituisce

la base per la decisione sulla definizione di questa figura professionale

come normale attività professionale oggetto di rapporto di

apprendistato.”

Il testo dell’articolo 15 della citata legge provinciale n.

2/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

 “Art. 15

Frequenza della scuola professionale

1. Con l’inizio del rapporto di apprendistato l’apprendista

deve frequentare la formazione tecnico-pratica per la durata

definita nei programmi di insegnamento. I giovani e le giovani che

hanno completato l’obbligo di istruzione possono iniziare a frequentare

la scuola professionale anche senza contratto di apprendistato. Si

può iniziare la formazione scolastica anche sulla base di una

dichiarazione, con la quale il datore/la datrice di lavoro esprime

l’intenzione di voler assumere l’apprendista.

2. Se l’anno formativo in corso è già così avanzato da non

permettere più di concluderlo con successo, la frequenza della

scuola professionale avrà inizio con l’anno successivo. La decisione

in merito spetta al direttore o alla direttrice della scuola professionale,

tenendo conto del fatto che l’intera formazione possa

essere svolta nell’ambito del periodo di apprendistato previsto.

3. Ai giovani e alle giovani che durante l’anno formativo risolvono

o concludono il rapporto di apprendistato è consentito

continuare a frequentare la scuola e terminare regolarmente

l’anno scolastico.

4. Se in una scuola professionale non è garantita la realizzazione

della formazione teorico-pratica, l’assessore o l’assessora

provinciale competente può stipulare delle convenzioni riguardanti

la realizzazione dell’istruzione teorico-pratica da parte di

organizzazioni accreditate. L’accreditamento viene effettuato

dalle ripartizioni provinciali competenti in materia di formazione

professionale, tenendo conto degli standard nazionali e internazionali.

5. Sono ammesse alla frequenza della scuola professionale anche

persone che desiderano acquisire una qualifica professionale nelle

professioni di cui all’articolo 5, ma che, per il superamento dell’età

massima, non possono più stipulare un contratto di apprendistato.

6. Salvo quanto previsto dall’articolo 13, comma 3, le ore di

insegnamento relative alla formazione teorico-pratica sono considerate

ore di lavoro a tutti gli effetti.“

Note all’articolo 17: 
La legge provinciale 11 agosto 1997, n. 11, concerne “Disposizioni

finanziarie in connessione con l’assestamento del bilancio

di previsione della provincia per l’anno finanziario 1997 e per il

triennio 1997-1999”. Il testo dell’articolo 18 della citata legge

provinciale n. 11/1997, abrogato con la presente legge, è il seguente:

 “Art. 18

Finanziamento di strutture universitarie

1. La Giunta provinciale è autorizzata ad individuare le aree

e ad acquisire, anche tramite esproprio, immobili da destinare

all’edilizia universitaria secondo le procedure previste dalla normativa

provinciale vigente. È altresì autorizzata ad assumere le

spese per l’affitto, la costruzione e l’adattamento, la manutenzione

e l’arredamento di strutture universitarie e di strutture accessorie

in Alto Adige, nonchè a mettere a disposizione per tali strutture,

a titolo di comodato gratuito, beni immobili e mobili, compresi

quelli di carattere sportivo, ricreativo e residenziale, o a

concedere appositi finanziamenti. La Giunta provinciale è inoltre

autorizzata a concorrere finanziariamente al funzionamento

dell’università di Bolzano, tenuto conto dei contributi annuali

dello Stato di cui all’articolo 17, comma 120, della legge 15 maggio

1997, n. 127.

2. Per le finalità indicate al comma 1 è autorizzata a carico

dell’esercizio finanziario 1997 la spesa di lire 6.000 milioni (capitolo

31260). Le spese a carico degli esercizi finanziari successivi

saranno stabilite dalla legge finanziaria annuale.”

La legge provinciale 11 agosto 1974, n. 7, concerne “Assistenza

scolastica. Provvidenze per assicurare il diritto allo studio”.

Il testo degli articoli 3bis, 4, 7, 8, 9, 10, 20, 21, 22, 23, 24 e 26 della

citata legge provinciale n. 7/1974, abrogati con la presente legge,

sono i seguenti:

 “Art. 3bis

Elevamento dell’obbligo di istruzione

1. Gli alunni frequentanti le prime classi delle scuole secondarie

di secondo grado a carattere statale, come pure gli alunni

frequentanti il primo anno delle scuole professionali provinciali,

accedono, sulla base degli stessi requisiti, alle medesime provvidenze

di cui alla presente legge, previste per gli alunni della

scuola dell’obbligo.

Art. 4

Modalità di intervento

1. Nel definire i modi e le forme di realizzazione dei servizi,

le amministrazioni e gli organi competenti ai sensi degli articoli

seguenti avranno cura:.

a) di venire incontro primariamente alle necessità degli alunni

di condizioni economiche disagiate;

b) di far salve le responsabilità dei genitori nell’assicurare ai

figli, nei limiti delle proprie possibilità, l’istruzione e l’educazione

che ad essi compete;

c) di tenere presente le libere iniziative assunte da enti o da

privati con lo scopo di concorrere agli obiettivi di cui all’articolo

1.

Art. 7

Assegnazione delle borse

1. La Giunta provinciale bandisce ogni anno i concorsi per

l’assegnazione di borse di studio agli aventi diritto di cui

all’articolo 5. 9)

2. L’importo massimo delle borse di studio di cui all’articolo

5, comma 1, cifre 1 e 2, è fissato in lire 5.000.000 (2.582,28 euro).

Detto importo può essere aggiornato annualmente dalla Giunta

provinciale entro il limite massimo delle variazioni in aumento del

costo della vita, secondo l’indice rilevato dall’ISTAT. L’importo

della borsa di studio può essere proporzionato in considerazione

delle condizioni economiche.

3. L’importo delle borse di studio di cui al n. 1) del primo

comma dell’articolo 5, assegnate a studenti che per oggettive

difficoltà devono risiedere fuori della famiglia; è determinato in

misura almeno tripla rispetto all’importo delle borse di studio a

favore degli altri studenti.

4. Qualora muti la situazione di cui al precedente comma, la

borsa di studio è confermata nell’importo corrispondente alla

nuova situazione.

Art. 8

Bando di concorso in caso di ritardata

approvazione della legge di bilancio

1. La Giunta provinciale è autorizzata, in mancanza della

legge di bilancio per il relativo esercizio finanziario, a bandire i

concorsi di cui all’articolo 5, senza indicare in essi il numero e

l’importo delle borse di studio da assegnare per la prima volta.

L’esatta indicazione del numero e dell’importo delle borse, ad

integrazione dei bandi di concorso, è effettuata dalla Giunta provinciale

con successiva deliberazione.

Art. 9

Borse di studio ministeriali

1. Sono confermate sino al loro esaurimento, a carico del bilancio

provinciale, le borse di studio pluriennali già assegnate dal

Ministero della Pubblica Istruzione ai sensi delle leggi 24 luglio

1962, n. 1073, e 31 ottobre 1966, n. 942. Si osservano per la conferma

le disposizioni di cui all’articolo 6, primo comma, della

presente legge.

2. Agli studenti che per oggettive difficoltà devono risiedere

fuori della famiglia, l’importo della borsa di studio è aumentato

fino all’ammontare stabilito per le nuove borse a favore degli

studenti in analoga situazione, purchè essi risultino in possesso

dei requisiti necessari.

Art. 10

Provvidenze per gli studenti di scuole superiori

1. Restano fermi gli interventi della Provincia a favore di

studenti di scuole superiori e per frequentanti di corsi di perfezionamento

e di specializzazione, già previsti dall’articolo 1, lettere

a) e b), della legge provinciale 5 gennaio 1958, n. 1, e successive

modifiche ed integrazioni. L’importo delle borse di studio è elevato

a lire 3.000.000 rispettivamente a lire 5.000.000.

2. Gli importi di cui al comma precedente possono essere

aumentati annualmente con la legge finanziaria in base alle accertate

necessità.

Art. 20

Soppressione dei patronati scolastici

1. I patronati scolastici ed il loro consorzio provinciale sono

soppressi e posti in liquidazione con effetto dal 1° ottobre 1975.

2. Il Presidente della giunta provinciale nomina un commissario

liquidatore per ciascun patronato e per il consorzio.

3. Le risultanze della liquidazione sono approvate dalla

Giunta provinciale.

4. I beni mobili ed immobili intestati ai patronati scolastici,

nonchè tutti i rapporti attivi e passivi ad essi facenti capo e non

liquidati, passano alla Provincia e possono di seguito essere trasferiti

a titolo gratuito, previa deliberazione della Giunta provinciale,

al rispettivo Comune.

5. I beni mobili ed immobili intestati al consorzio dei patronati

scolastici, nonchè tutti i rapporti attivi e passivi ad esso

facenti capo e non liquidati, passano alla Provincia.

Art. 21

Regime transitorio dei patronati

1. Fino al momento della loro soppressione, i patronati scolastici

ed il loro consorzio continuano nell’espletamento dei compiti

svolti sinora, a meno che le amministrazioni e gli organi

competenti ai sensi della presente legge non facciano loro conoscere,

entro il 30 settembre 1974, di voler provvedere in loro vece,

e previe le opportune intese, all’organizzazione del servizio sin

dall’anno scolastico 1974-1975.

2. Fino alla loro soppressione la vigilanza sui patronati scolastici

e sul relativo consorzio è esercitata, nei modi previsti dalla

legge 4 marzo 1958, n. 261, e dal DPR 16 maggio 1961, n. 636,

dalla Giunta provinciale. La commissione di cui all’articolo 5 della

medesima legge n. 261 è soppressa e le relative attribuzioni sono

pure di competenza della Giunta provinciale.

3. I consigli di amministrazione dei patronati scolastici che

dovessero scadere prima del 30 settembre 1975 sono prorogati

sino a tale data.

Art. 22

Inquadramento del personale

1. Gli insegnanti elementari che siano stati comandati a prestare

servizio presso i patronati scolastici ed il loro consorzio ai

sensi dell’articolo 11 della legge 4 marzo 1958, n. 261, nonchè

quelli contemplati all’articolo 3 della legge 2 dicembre 1967, n.

1213, sono inquadrati, anche in soprannumero, nei ruoli della

Provincia con effetto dal 1° ottobre 1975, a meno che non chiedano

nel medesimo termine di restare alle dipendenze dello Stato

nel ruolo originario di appartenenza.

2. Analogo inquadramento è assicurato al personale comunque

dipendente dai patronati scolastici o dal loro consorzio, purchè

il rapporto d’impiego sia stato validamente costituito anteriormente

all’entrata in vigore della presente legge.

3. Il personale inquadrato ai sensi del presente articolo conserva

l’anzianità maturata e gli altri diritti acquisiti.

Art. 23

Contributi obbligatori dei Comuni

1. Dalla data di soppressione dei patronati scolastici o dalla

data anteriore di assunzione effettiva da parte dei Comuni, ai

sensi dell’articolo 21, primo comma, dei servizi già di competenza

dei patronati scolastici, le somme corrispondenti ai contributi

obbligatori che i Comuni dovevano versare ai patronati scolastici

saranno utilizzate direttamente dalle amministrazioni comunali

per fini di assistenza scolastica.

Art. 24

Disposizioni transitorie

1. Fino all’effettiva costituzione dei consigli scolastici distrettuali

previsti dalla legge 30 luglio 1973, n. 477, per l’attribuzione

dei fondi della Provincia a norma degli articoli 11 e 15 della

presente legge, si prescinde dalle proposte di detti organi.

2. Fino a quando non saranno istituiti i consigli di circolo e

di istituto, i fondi per la realizzazione del doposcuola, degli altri

servizi didattici integrativi e delle attività formative complementari

sono assegnati ai patronati scolastici per gli alunni della

scuola primaria ed alle casse scolastiche per gli alunni delle scuole

secondarie.

3. Fino a quando non saranno istituiti i consigli di circolo e

di istituto, i Comuni o loro consorzi devono sentire, agli effetti del

secondo comma dell’articolo 11 della presente legge, le direzioni

didattiche o di istituto.

4. Alla fornitura dei libri di testo la Provincia può provvedere

direttamente oppure assegnare i fondi, fino a quando non

saranno istituiti i consigli di circolo e di istituto, alle direzioni

didattiche per gli alunni della scuola primaria ed alle casse scolastiche

per gli alunni delle scuole secondarie.

5. Per l’anno scolastico 1974/1975 si prescinde comunque

dai pareri richiesti dal consiglio scolastico provinciale ai sensi

della presente legge.

Art. 26 

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi del terzo

comma dell’articolo 55 del nuovo Statuto Speciale per la Regione

Trentino-Alto Adige ed entrerà in vigore il giorno successivo a

quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare

come legge della Provincia.“

